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Lo .risso, Tcno. C. XXIV, v. st. 
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I. 



IL PRIMO AMORE. 



SONETTO. 



Nella più verd'età, quand'uomo estimi» 
Lieve uscir vincitor del cieco oblio. 
Credei le vene mi scaldasse un dio 
Forti cose a pensar mettere in rima. 

Ma come quell'ardor spento fu prima 
Vidi quanto fallissi al gran desio: 
Ah! ben sentii che ad ogni pensier mio 
Falso e vano furor sedeva in cima. 

Pur tosto che il mio sguardo in te s'accese, 
0 bel raggio di ciel, dolce angeletta. 
Vivissima fiammella al cor mi scese, 

Cbe sensi alti spirommi, e brama ardente 
Di fare aperto, come beltà schietta 
Impenna del mortai la debil mente. 
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ti. 



C0MH MACQWtt. 



SONETTO. 



Danze intrecciava leggiadretta schiera, 
Quando, o cara, in succinto abito eletto, 
Soave agli atti, al portamento altera 
A me venisti con mentito aspetto. 

Io ti conobbi, o dolce mia guerriera, 
Al grato suon d*ogni gentil tuo detto, 
Al folgorar della pupilla nera 
Onde s'infiamma il più ritroso petto. 

Ti narrai come io fossi incontro amore 
Aspro e fugace ; e in questo dir tenea 
Improvido la tua nella mia mano. 

Indi tal corse per mie vene ardore, 
Tal da' begli occhi tuoi virtù piovea , 
Che tutti fur gli usati schermi invano. 
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SONETTO. 



M'accende tutto d'amoroso foco 

Quella che d' ogni reo calle mi svia ; 

I'paleBe le fo l'anima mia 

E lei pietosa a' miei deairi invoco. 

L'ardor s'accresce; non ritrovo loco, 
Pensoso ed angosciato, ove ch'i' sia; 
Innanzi a tanta luce e leggiadria 
Or gelo, or ardo, in dir son tardo e fioci^. 

La cerco e fuggo ritrovata appena; 
Imbianco, se nomarla odo soltanto. 
Non che ardisca di lei mover parole. 

Son pari a infermo che nell'aspra pena 

Non posa, e notte e di vuole e disvuole. — 
Breve è il riso in amore e lungo il pianto. 



IV. 



IH CHI SI ACCESE. 



SONETTO. 



Neg-ro lucido crin, guancia fiorita. 

Vivi occhi e bruni , fronte alta e serena . 
Rosea bocca, sen colmo, agile vita. 
Asciutto e breve pie , man bianca e piena 

M'ebber da prima la ragion smarrita: 
E più^rangelic'alma che balena 
Nel caro viso, al ciel dolce ne invita, 
E le tempeste del dolor serena. 

Candidissimo Spirto e generoso, 

D'ogni bella e sant'opra amico ardente 
E di qual sia viltà schivo e sdegnoso. 

Che per leggiadro vel, costumi ed arti 
Ad onore e virtù movi la gente. 
Conoscerti poteva e non amartit 
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V. 



■li SALITO. 



SONETTO. 



Eccola: i moti tuoi frena, o mio core, 

Né la mia fiamma altrui nota si faccia — 
Dehl fosse che il liei piò, punta il' amore, 
Per queste vie ili me volgesse in traccia. 

Mi vede; gli occhi atterra e di pallore 
Veste le gote: ah temo non le spiaccia 
In me scontrarsi! — Appressasi: mi muore 
Sulle labbra il respiro , e il cor b' agghiaccia. 

Ma la lucente sua pupilla nera 

Di furto a me rivolge, il capo inchina 
E sorridendo par che dica : spera. — 

A quello sguardo acceso, a quel sorriso 
Che sulla faccia scintillò divina 
Schiuso mi vidi innanzi il paradiso. 
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VI. 



II, VEIfTIGUO. 



MADRIGALE. 



Mentre tempri l'ardor ilell'aura estiva 
Con spesso ventilar, dolce mia pena, 
Che non tempri la viva 

Fiamma che in sen m'avvampa, ora che al fianco 

Ti seggio ai Indi in popolosa arena? 

Ahi! che invece si avviva; 

E si scorrendo va di vena in vena, 

Ohe per poco a' tuoi piedi egro- non mano. - 
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MADRIGALE. 



- nostra vera ed immorta! fenice, 
Quanto sei tu felice I 
Tu nel tepido seno 

Di lei che regge del mio core il freno 

Esci a novella vita, 

Ove la morte a me saria gradita. 
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Vili. 



IL G HA TIC Eli II ALO, 



SONETTO. 



Dell'armonia delle superne ruote 

Donna a far fede é presta: a suo talento 
Siedile a lato, e a caro ufficio intento 
Le scritte volgerai musiche note. 

Oli come al tocco della man percuote 
L'aure di vario angelico concento, 
Che ora discende al cor soave e lento. 
Ora veloce e forte avvampa e scuote ! 

Per quello che la move intimo ardore 
Vedo raggiar dagli occhi un vivo lume, 
0 d'amabil pallor tingersi il volto. 

Deh come a tanto dal suo fral disciolto 
Lo spirto mio non veste a voi le piume 
E s' inciela col novo angel d' amore t 



IX. 



SONETTO. 



Entro in vago giardin qua e là vestito 
Di fronzuti arboscelli e pinti fiori , 
Onde soavità move d'odori 
Che tutto inebria l'animo rapito. 

Là dove a riposar fan dolce invito 
Ombre liete di carpini e d'allori, 
Al mormorio di cristallini umori 
Seggo sul verde, in me stesso romito. 

L'orecchie sospir lieve ecco mi fiede; 

Ratto mi volgo, e te veggio, o mia Diva. 
E riverente mi ti prostro al piede. 

Tu fuggi allor, ma giri a me furtiva 

Oli occhi languenti : ohi sguardo, ampia mercede 
D'amor che in me la morta speme avviva. 
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IX HA 1 



MAlfO. 



MADRIGALE, 



Ti stringo, alfin , leggiadra, e: cruda ntMtt 
Che m' arwenlBsti al san tanta quadretta»;. 
Pur mia tu sei i,. né. umano; 
Senno o pn ter- v> hai ohe diu matti svettai 
Tempo é che porti il fio 
Di tanti che mi desti aspri martiri; 
Di tante notti che per me vegliate 
Fur tra pianti e sospiri', 
E che da sogni lusinghier fallaci , 
Od orridi. veoìaftr spesso titubata: 
& quanta piaghe apristi, nel- co* mio- 
Tanti malli t'imprima, e andanti, baci . 
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SONETTO. 



Ovra se'iturd'inn numero d' arte - maga, 
Candido avOTiovxheiin.Bì^breTO.giro 
Chiudi la desiato imrmagin vaga 
Della imia 'donna , in cui sola «espiro ? 

Pur che m'affisi in te, ratto s'appaga 
Di queat' anima ardente ogni desiro . 
■Si rinfresca l'acerba 'e cara piaga 
Che in questo petto due - begli -occhi .aprirò. 

Spesso mia unente che vaneggia ederra 
Vera forma ti erede, rcun ;grido mdergo 
E ti (bacio e di lagrime <ti aspergo. 

Posa ognorisul mio oare, o saldo fUBbergo 
A sostener de' mali miei la guerra, 
Conforto allor eh' io seentteròiBattarra. 



XII. 



SONETTO. 



Sosta: ella dorme; ha il nero crin disciolto. 
La bocca sparsa di cinabro, e posa 
Sul braccio eburno mollemente il volto 
Pari a fresca d'aprii candida rosa. 

Già già divampo e a' sensi miei son tolto: 
Eppur l'ardente sua pupilla é ascosa, 
Né i cari detti ancora il labbro ha sciolto 
Gite questa imparadisa alma dogliosa. — 

Oh di che dolci immagini 8a mai 
Il gentile tuo spirto ora beato, 
Più vaga spera a sé veduta innante! 

Me lieto, se ti fia, schiudendo i rai. 
Dopo sogni si bei sogno più grato 
Vederti in braccio al tuo fedele amante ! 
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XIII. 



LA PARTENZA. 



DIALOGO. 



Amante, Ti lascio, donna del cor mio: ché a tanto 
Dura fatai necessità mi stringe. 
Ma due volte la faccia 
Non fia raccesa dell'argentea luna 
Che ratto volerò fra le tue braccia. 

Amata. Ah s'egli è vero che da me ti parte 
Suprema forza, con sospir lo dico, 
La fronte inchinerò, mio dolce amico; 
Quantunque orbata di tue luci sante 
Sempre andrò lagrimando il tuo ritorno. 
Ma della fida amante 
Ti sia nel cor l'immagine scolpita, 
E tratto tratto dal profondo seno 
Un fervido sospir mandale almeno. 



Amante. Che dicesti , o mia vita! 

Ch'io di te mi rimembri 

E ch'io per te sospiri 1 E quando mai. 

Da che m' accesi a 1 rai 

Di tue nere pupille, 

Un pensiero formai, 

Trassi un sospiro so! che tuo non fosse? 

Da me lontana ancor t'odo e ti veggio. 

Le tue forme leggiadre, il vago riso 

E rinfiammato sguardo ognor vagheggio: 

L'angelica tua voce 

Cari e sommessi accenti 

Mi susurra all' orecchio, 

Onde mi scende dolcemente al core 

E di letizia celeatial m'inonda. 

A subbietti d'amore, 

Se avvien ohe legga o scriva, il pensier volgo, 

Né la mia mente ad altro intender puote. 

Franlieto stuol d'amici 

Muto, .atteggiato di raestigia io seggio: 

Rado ed astretto apro talora il labbro; 

Ma n'escono confuse e tronohe note. 

Mentre d'amor sudali 

A le vola il -mio spirto e in te sol vive. 
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;La notte, ae par chiudo a! sonno i lumi. 
L'immaginitua 'dal cor giammai non cade. 
Ora ti veggio sulle verdi ■ sponde 
D'un ruscelletto, 1' •abito -succinta, 
Nuda il candido ipiede, il sen discinta 
Di fior comporti' una ghirlanda al crine; 
Ora de' tersi e liquidi cristalli 
Fare a tue membra leggiadrette un velo. 
A tanto io son del -sentimento uscito, 
Apro ver tp le braccia, 
Ma in men che non balena a me t'involi. 
Allor accade che per erti tmonti, 
Per inospite lande ed aspre selve 
Forsennato m'aggiri; 
E mentre allargo il 'freno a' miei sospiri , 
Afferrarmi improvviso 
Sento la man; mi volgo e te ravviso 
Che a me t'atterghi e le mie poste premi. 
Bianco vestita, 'Sparsa il crine -all' aura. 
Col sorriso sol labbro 
E con accesi -tremolanti «guardi. 
Ti strìngo al petto: e mentre 
Adoro te che >sei .cosa di cielo, 
Da tenebroso Telo 



Hi vengon tolti i lieti rai del giorno; 

Premer turbini e nembi , 

Scoppiar folgori e tuoni odo all' intorno. 

In questa, non so come, da! mio seno 

Divelta sei; t'insegno: 

Ma di repente inorridito arretro , 

Ché incespo a un tratto sull'estremo lembo 

D'un dirupo, a* cui pie s'avvalla un fiume. 

Io grati tempo baleno. 

Saldo ed immoto alfln mi sto; ma indarno! 

Già già un gruppo di vento 

Seco mi mena colla sua rapina: 

Balzo nell'onda che su me si chiude, 

Premo dei capo il fondo alla riviera. 

Orribil rombo negli orecchi io sento ; 

Cercano invan gli erranti occhi la luce ; 

Alla voce, al respir chiusa è la via. — 

Venuto a sommo l'onda, 

Stillante e mento e crine, 

Ohimè! ti miro sull'avversa sponda 

Scapigliata e dolente 

Gridarmi aita con protese braccia. 

Dimentico a tal vista il mio periglio 

E tutte al cor le mìe virtudi accolgo : 
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Vólto a te, la spumosa onda mugghiante 
Con mani e pié divido 
Larghi e canuti sprazzi al ciel levando. — 
Ah 1 il crudo invtdo flutto 
Seco mi tragge: lungo tempo io lutto; 
Ma rifinito , ansante 
D'ampia vorago eon travolto al fondo. 
Amata. Deh come, o speme, o vita del cor mio, 
All'orecchio quel dir grato mi suona 
Che del tuo amor m'affida! 
Non pure i detti tuoi, 
Fede ne fan gli sguardi sfavillanti. 
I fervidi sospir, non so qual dio 
Che ti riluce in fronte. 
Ah! sol comprender può la dolce piena 
Ch'ora tu mi diffondi in ogni vena 
Qual più si grida riamato amante. — 
Lassa , senza di te starmi potrei , 
Se la vital ch'io spiro aura tu sei, 
La luce di quest'occhi, 
Che le tenebre sperde, onde son cinta? 
Dai triboli, dai bronchi 
Tu disgombri il cammin della mia vita 
E di fiori lo spargi. 
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Amante. Ah! ila! bel labbro tuo que' detti uscirò 

Che acquetano dell'alma ogni martire — 

Koi felici di guanti 

Il sol mai iride avventurasi amanti ! 

Db che ne .strinse -amar, aolo uno spirto 

Nostri corpi avraul; solo m a affetto, 

Un voler mìo .i nostri cor nwvea. 

Fra noi partito, il duol si Tea minare., 

Immoli 6© -ed ineffabile il -diletto. 

In qua! pregio teaemmo 

Il mondo, le sue pompe, i piacer suoif 

.Nnila fuori di noi , 

E tutto in noi che deslosai avemmo. 

Altro adunque a -sperar più non ci resta 

.Se non ohe puro intenso 

Il nastro amor perennemente «iva: 

E dal velo terrestre alfin discwdti, 

Poggiamo (entrambi in dolce nodo avvinti 

Ove d'amore più sfavilla il cielo. 
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